Legge israeliana dello Stato-Nazione: insegnare agli ebrei che il mondo è piatto
Da un terrazzo a Ramallah, in mezzo ad amici e conoscenti, la legge dello Stato-Nazione si riduce alle sue vere risibili proporzioni
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Da un terrazzo a Ramallah, in mezzo ad amici e conoscenti, la legge dello Stato-nazione si riduce alle sue vere risibili proporzioni. I creazionisti hanno cancellato una Nazione dal testo scritto. Eppure, nove incontestabili rappresentanti di quella Nazione si sono messi a scherzare, sono diventati seri, si sono abbandonati ai ricordi, hanno scambiato pettegolezzi politici su importanti esponenti governativi dell’Autorità Nazionale Palestinese, hanno espresso timori e preoccupazioni, fatto previsioni e poi le hanno smentite. Che privilegio per me stare in mezzo a loro e godere di ciò che per loro è così naturale che nemmeno lo definiscono con una categoria – un radicamento ed un’appartenenza che non hanno bisogno di arzigogoli verbali; un amore per la vita; una forza ed un coraggio inimmaginabili. 

Sono nati in un villaggio che è stato distrutto; in un campo profughi nella Striscia di Gaza; a Damasco, Giaffa, Nablus, Ramallah, Nazareth, Acre. Sono la prima, la seconda, la terza generazione dei rifugiati del 1948. Alcuni sono cittadini di terza classe – quinta classe, adesso – dello Stato che li ha derubati della loro patria. Alcuni sono ritornati nella loro patria dopo che nel 1994 è stata creata l’Autorità Nazionale Palestinese e si sono stabiliti in Cisgiordania, soggetti agli ordini militari israeliani. 

Tutti sono membri della stessa Nazione, a prescindere da ciò che è scritto sulle loro carte d’identità. Sono sfuggiti ai bombardamenti israeliani a Beirut e a Gaza. Sono vissuti sotto il coprifuoco, l’assedio e gli arresti domiciliari imposti da Israele; sono stati incarcerati nelle prigioni israeliane per attività politica; sono stati interrogati dal servizio di sicurezza israeliano Shin Bet; si sono risollevati dalla povertà; hanno vagabondato, studiato, lavorato in organizzazioni di sinistra.

Tutti hanno perso parenti e amici intimi, uccisi da Israele o in guerre civili nei Paesi arabi dove vivevano. Tutti fanno tesoro degli sguardi silenziosi e pieni di dolore dei loro genitori, che gli hanno parlato della casa perduta 70 anni fa. 

Alcuni di loro sono anche diventati borghesi. Cosa che non gli risparmia i checkpoint; le manifestazioni israeliane di razzismo e arroganza; la separazione forzata da parenti che non possono uscire (dalla Striscia di Gaza) o venire (dalla Siria);  i timori per il futuro.

Non lontano, eppure molto lontano di là – sotto una tettoia a Khan al-Ahmar [ villaggio beduino nei pressi di Gerusalemme minacciato di demolizione da Israele, ndtr.]– le donne siedono su sottili materassi stesi per terra e parlano dell’attacco della polizia di due settimane fa e di una festa di nozze prevista per questa settimana. La forza e il coraggio di queste donne della tribù beduina Jahalin sono altrettanto evidenti. Là, in quei capannoni che spezzano il cuore, il crudele razzismo di Israele è anche un problema immediato, proveniente dalle spaziose dimore della colonia di Kfar Adumim [i cui abitanti sono tra i più accesi sostenitori della distruzione di Khan al-Ahmar, ndtr.].

Come possono vivere così, con continue minacce ed aggressioni da parte di funzionari, soldati, poliziotti e coloni, che vogliono prendersi quel poco che rimane loro? Dove prendono la forza di vivere in condizioni di sovraffollamento a cui è difficile abituarsi, senza elettricità o acqua corrente – che sono le condizioni minime per la vita di una comunità – con pascoli e redditi ridotti, senza tuttavia cedere agli ordini di espulsione? La loro forza proviene dallo stesso radicamento e senso naturale di appartenenza che i negatori dell'evoluzione  che scrivono la legge dello Stato-Nazione, sono incapaci di comprendere.

Per più di un mese questa comunità, che è minacciata di una nuova espulsione, ha ospitato eventi pubblici di massa – conferenze stampa, manifestazioni, discorsi, delegazioni. C’è qui un elemento di strumentalizzazione e di ostentazione da parte dell’Autorità Nazionale Palestinese. Ma al tempo stesso sta avvenendo un altro processo, che è molto politico: i palestinesi delle comunità sia urbane che rurali si stanno liberando dal senso di estraneità che erano soliti provare verso i beduini.

I palestinesi di entrambi i lati della Linea Verde si incontrano. Ciò che hanno in comune acquista più forza, nonostante le loro differenze. E la lingua araba – con la sua ricchezza di dialetto e accento palestinesi – viene parlata senza il timbro di approvazione dei membri della Knesset israeliana.  

La legge dello Stato-Nazione rispecchia la realtà della discriminazione edonistica che provoca sentimenti di superiorità e di razzismo. Questa pericolosa legge dichiara le intenzioni dei suoi autori: insegnare a nuove generazioni di ebrei israeliani che il mondo è piatto e inculcargli la missione di espellere e spazzare via una Nazione. 

Affetti da senso di superiorità e privi di vergogna, sono incapaci di comprendere che questa forza, questo coraggio, questo radicamento ed appartenenza che i palestinesi provano per la loro patria troveranno sempre delle strade per farcela, per resistere, per rinnovarsi e per lottare.
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